6 febbraio 2008

Mercoledì delle Ceneri - Anno A

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Salvatore Scardicchio

Prima Lettura  - Gl 2,12-18
Salmo Responsoriale – Sal 50
Seconda Lettura  - 2Cor 5,20-6,2
Vangelo – Mt 6,1-6.16-18
Il contesto
Il brano evangelico del Mercoledì delle Ceneri viene preso dal contesto del grande discorso della Montagna (Mt 5 – 6), il primo di cinque solenni discorsi di Gesù presenti nel Vangelo di Matteo e attraverso cui Gesù, nuovo Mosè, istruisce il popolo; così come Mosè profeta e legislatore, sceso dal monte, istruì il popolo con la Legge, tutta scritta nei primi cinque libri della Bibbia (il Pentateuco).
La solennità è sottolineata dal fatto che Gesù si trova su un monte, luogo di rivelazione (Mt 5, 1), ed è seduto, come di chi parla con autorità. Nei versetti di riferimento al Vangelo la liturgia omette la parte in cui Gesù, insegnando a pregare, consegna ai discepoli e alle folle la preghiera per eccellenza del cristiano: il Padre nostro, omissione che fa glissare sul contenuto più bello della preghiera cristiana.
In ogni caso l’insegnamento di Gesù dà inizio alla Quaresima nel segno della solennità con cui il nuovo Mosè e Maestro di vita, indica la via giusta per la vita cristiana che sempre, in modo particolare in Quaresima, si regge su elemosina, preghiera e digiuno. 

I temi del Vangelo
In modo semplice e diretto Gesù, nel solco del messaggio profetico sulla solidarietà, sulla preghiera e sul digiuno, richiama il popolo di Dio all’essenzialità e alla verità della propria vita di fede: non è l’esteriorità dei riti che conta davanti a Dio, ma attraverso di essi l’interiorità del cuore. Per far capire questo Egli richiama all’essenzialità di tre pratiche religiose del giudaismo: elemosina, preghiera e digiuno accomunandole sotto l’unico significato di opere buone.

“ … le vostre opere buone” : Gesù mette in guardia i discepoli dal desiderio di sbandierare le proprie opere buone perché tutti le vedano e ne tessano le lodi. La parola che viene tradotta con “opere buone” è un modo di interpretare il termine che Matteo usa, più generale, ma altrettanto denso di significato: giustizia. Il versetto suonerebbe così: “Guardatevi dal praticare la vostra giustizia davanti agli uomini …”. Cosa significa pratica la propria giustizia? Nella Bibbia la parola “giustizia” (dikaiosyne) non ha un unico significato, ma acquista una sfumatura diversa in base al contesto in cui si trova. Per l’evangelista Matteo essa è qualcosa da praticare.  Cosa intende Matteo per giustizia? L’evangelista non vuole elencare quali sono gli atti giusti e quali quelli ingiusti, non offre un catalogo preciso e definitivo, ma attraverso alcuni esempi concreti: accoglienza dei fratelli, vita in comune, preghiera in comune, egli esprime la novità evangelica della giustizia umana: fare riferimento a Gesù. Essere giusti, come per esempio Giuseppe (Mt 1, 19), significa essere discepoli, vivere da discepoli nel mondo in un modo nuovo, perché il riferimento cardine che muove i cuori e le azioni non sono singoli precetti ma Gesù stesso, il giusto e colui che giustifica (Rom 3, 26).   

“ … per non essere ammirati” : Gesù fa un discorso chiaro, semplice ed esplicito: non bisogna praticare la propria giustizia, le proprie opere per essere applauditi dagli uomini. Su questo punto ciascuno di noi lotta tra obbedienza al Vangelo, che chiede molta carità unita all’umiltà del silenzio, e il proprio naturale desiderio di compiacimento. A nessuno dispiace essere gratificati per il proprio lavoro, specie se fatto per il bene degli altri; tuttavia creare le condizioni perché gli altri vedano e sappiano quello che facciamo, il rivendicare, esprime piuttosto il bisogno di colmare vuoti interiori. Usiamo gli altri a cui facciamo del bene per gratificare noi stessi? Questo di certo non è atteggiamento evangelico, infatti se il Vangelo chiede che “non sappia la tua sinistra quello che fa la tua destra” (Mt 6, 3) cosa dire del vanto di sé agli altri? Lasciamo che siano le opere stesse a parlare per noi!

“Quando fai l’elemosina” : Quando si parla di elemosina si pensa subito al dono fatto in denaro, la parola “elemosina”, tuttavia, indica in senso più generale “misericordia” e “compassione”. Già nell’Antico Testamento, esso produce il perdono dei peccati (cfr. Prov. 11, 4); per il profeta Isaia è condizione di salvezza (Is 58, 6 – 12). La carità silenziosa è un’esigenza evangelica. 

“ … non suonate la tromba …” : Per Gesù mostrare compassione attraverso l’elemosina è un gesto che nasce dal cuore come segno di attenzione divina verso i poveri. Tutto il resto è solo baccano. Dopo aver fatto l’elemosina Gesù chiede di non gridalo ai quattro venti ma di lasciare che il Padre ricompensi nel segreto. Per capire questo aspetto del Vangelo sono fondamentali due caratteristiche della cultura giudaica. La prima è che fare l’elemosina per un giudeo significava non solo mostrare solidarietà umana, ma molto di più manifestare la cura che Dio ha verso i poveri (come anche per lo straniero, l’orfano e la vedova, cfr. Sal 146, 9). La seconda, di conseguenza, è che quando Gesù chiede di fare l’elemosina nel segreto, egli si riferisce al gesto concreto di fare qualcosa di buono per chi non potrebbe procurarsi il necessario con le sue sole forze, ma a cui per dignità in quanto creatura di Dio, il proprio fratello, anch’egli creatura di Dio, rivolge la sua attenzione concreta. Si delinea così una relazione di fratellanza, nonostante la disparità sociale, di fronte all’unico Padre che è uguale con tutti; un’uguaglianza manifestata nell’aiuto concreto di chi può verso chi non ha.

 “Quando pregate” : La preghiera è rivolgere la nostra parola a Dio come risposta alla sua Parola donata nella Grazia. Anche in questo caso l’esempio negativo è tacciato da Gesù di ipocrisia. La preghiera da evitare è quella plateale in luoghi pubblici, perché chiunque passando per le piazze e vedendo il pio israelita pregare lo gratifichi e pensi di lui che è un buon fedele. Bisogna ricordare che la preghiera del pio giudeo accompagnava alle parole ed ai canti anche un altrettanto vistosa gestualità ed una certa apparenza del corpo, soprattutto presso  i Farisei. Gesù non condanna queste pratiche, mette in guardia invece il cuore dal non sostituire la sua preghiera con meri gesti esterni, non sono vesti e scatole a pregare per noi … essi non sono sufficienti, i simboli rappresentano non sostituiscono! 

“Quando digiunate” : Per digiuno la Scrittura intende astensione dal cibo e dai rapporti coniugali.. Solitamente noi consideriamo il digiuno come pratica penitenziale. Sebbene questo sia vero e in piena armonia con il senso biblico, quest’ultimo è più ricco perché la Bibbia fa del digiuno un mezzo del corpo per rendere visibile la profondità della vita spirituale. Ad essa, come a tutta la vita, solo Dio basta, e poiché noi siamo unità di anima e corpo, privandoci per un tempo del cibo che sostiene il corpo simbolicamente diciamo che solo Dio è davvero essenziale a tutta la nostra vita. In questo modo un segno esterno esprime ciò che è ancor più vero nell’interiorità. Se tale modo di digiunare è vissuto nella verità, ha ragione Gesù di smascherare il falso digiuno di chi si sfigura il volto per mettere in mostra solo la pratica esterna, alla quale non corrisponde nessun slancio del cuore. 

“Quando?”, sempre! : Per spiegare ai discepoli il modo giusto di essere discepoli alla sequela di Lui, il Signore, Gesù stesso per tre volte indica tre azioni: l’elemosina, la preghiera e il digiuno introdotti sempre da un “quando”: i discepoli possono ripetere le loro pratiche religiose in modo continuato. L’avverbio temporale “quando”, infatti, significa proprio “ogni volta che”, non si tratta di tre fatti occasionali e disgiunti che possono capitare nella giornata in modo casuale, Gesù invece sta facendo riferimento a tre azioni caratteristiche della vita del cristiano, tre aspetti che non dovrebbero mancare, a cui Gesù si riferisce come ad una pratica ben consolidata nella vita di ciascuno: qualcosa che si ripete regolarmente.

… la loro ricompensa”, quella degli ipocriti: Per tre volte Gesù, mettendo in negativo l’atteggiamento di chi pratica l’elemosina, di chi prega e di chi osserva il digiuno solo come gesti e riti esterni, definisce ipocriti coloro che agiscono in tale maniera. Nel teatro gli ipocriti erano coloro che propriamente “rappresentavano qualcuno” sulla scena. L’attore, in quanto ipocrita, era colui che fingeva di essere qualcun altro, ovvero il suo personaggio. Da questo significato neutro la parola ha preso il senso negativo di chi nella vita all’esterno finge di essere quella persona che in verità non pensa e non vuole essere. Nella Bibbia gli ipocriti sono, infatti, coloro la cui vita non esprime i reali pensieri del cuore. Gesù li definisce anche cechi (cfr. Mt 23, 25 – 26), perché ingannando gli altri finiscono per ingannare sé stessi senza accorgersi più della differenza fra i loro gesti esterni e i reali pensieri del loro cuore. L’ipocrisia diventa un’abitudine senza esserne consci. 

“Il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà”: Al contrario, in perfetta contrapposizione al triplice “ipocriti” Gesù affida alle cure del Padre celeste coloro che vivono elemosina, preghiera e digiuno come vie di comunione con Dio, strade che avvicinano ciascuno al Suo amore. La distanza dagli ipocriti si crea proprio nell’intenzione del cuore che non si sposa con un’esteriorità che inganna. Coloro che soddisfano le esigenze del Vangelo nei modi che Gesù indica non cercano il proprio tornaconto, è questo un criterio basilare per saggiare la sincerità della fede propria. È Dio Padre, nella sua infinita misericordia, a preparare la ricompensa per il bene ricevuto. Tale atteggiamento denota anche una grande fede in Dio, il fedele che segue il vangelo in questa via ha capito che la vera ricompensa attraverso elemosina, preghiera e digiuno sta nell’essersi avvicinati al Suo amore.   


Spunti di lavoro con i ragazzi
Scoprire i significati profondi e originari di elemosina, preghiera e digiuno nella Bibbia può essere un’esperienza molto gratificante ed arricchente per l’educatore, tuttavia altrettanto ardua da far capire ai ragazzi. Proviamo ad evidenziare qualche difficoltà comune alla nostra sensibilità religiosa.
Fare l’elemosina, sia a livello individuale che comunitario, è vissuto nelle comunità cristiane nel solco della carità di Dio, specie laddove vi sono buoni operatori pastorali che si avvalgono anche dell’aiuto delle istituzioni civili e viceversa. Quando si cerca di coinvolgere i ragazzi dei gruppi di catechesi solitamente la scelta di molti parroci e catechisti è mettere un salvadanaio per un periodo di tempo in aula, raccogliere una piccola somma da donare al parroco per i bisognosi. Proviamo a riflettere su come questi gesti possano realmente incidere sulla vita quotidiana in cui i ragazzi sono martellati dai mass media per desiderare sempre più e in qualsiasi momento. Che senso ha la privazione di denaro a catechismo se poi hanno tutto a casa loro? E che senso ha tutto ciò per un ragazzo che a catechismo si deve privare di qualcosa davanti ai suoi compagni quando in casa sua già si vive una situazione di indigenza economica? 
Un discorso analogo si può fare per il digiuno e preghiera. Quanto i ragazzi, ma anche i catechisti, vivono il digiuno del Mercoledì delle Ceneri e del Venerdì santo sostituendo il momento del pranzo con la preghiera? Quanto tempo è dedicato alla preghiera personale e familiare? Che coscienza hanno i nostri ragazzi che l’Eucarestia domenicale è la preghiera più grande ed importante del cristiano? In questo senso la parrocchia può annunciare e indicare i modi, non può sostituirsi ai ragazzi che invece dovrebbero trovare questi insegnamenti in famiglia! 
Per cui lavoriamo con i ragazzi aiutandoli a riflettere con le seguenti domande, ed anche in continuità con l’incontro in parrocchia, cerchiamo di delineare in modo semplice anche una traccia di lavoro ulteriore che vada oltre il catechismo in parrocchia e coinvolga anche le famiglie attraverso un tentativo di attività didattica interdisciplinare. Nell’attività proposta partiamo e concentriamoci sull’elemosina per includere anche preghiera e digiuno.
· Facciamo una lista di cose che riteniamo necessarie e non necessarie, le scriviamo su un cartellone opportunamente diviso in due da una linea ben marcata. Sotto il titolo di “cose necessarie” scriviamo a caratteri cubitali con colore diverso la scritta: “TUTTI NE HANNO DIRITTO!”. Nella lista delle “cose” necessarie si includano anche la famiglia, una mamma e un papà, facendo capire anche che queste non sono cose tra le altre. Se si ha una classe di ragazzi più grandi, si cerchi di includere non solo i generi alimentari e capi di vestiario di prima necessità ma anche valori e virtù come: amicizia, bontà, affetto, onestà, verità, apertura all’ascolto, dialogo, gentilezza … 
	COSE NECESSARIE

TUTTI NE HANNO DIRITTO!
	COSE CHE HO SEMPRE MA CHE NON SONO NECESSARIE


DOMANDE PER LA RIFLESSIONE:
· Ho mai pensato che ci sono delle cose che compro o che faccio comprare ai miei genitori e che non sono essenziali? 

· Ho mai pensato che queste cose vengono dalla loro bontà e che non posso pretenderle a tutti i costi con capricci e arrabbiature creando discordia in famiglia? 

· Che nome posso dare al fatto che ho tutto il necessario? Ho mai sentito parlare di Provvidenza? Quello che ho è anche dono di Dio o sempre e solo un mio diritto conquistato non sempre con fatica? 

· Ho mai dato qualcosa a qualcuno perché mi sono accorto/a che ne aveva bisogno? 

· Sono disponibile a rinunciare a qualcosa di mio per donarlo agli altri? 

· Guardo la lista delle cose necessarie, sono disposto a rinunciare, non a sostituirle, a qualcuna di esse per donarla a chi non le ha? 

· La propria mamma e il proprio papà non si possono donare ad un altro, però come segno di attenzione a chi vive una difficoltà familiare, prego mai per quel mio compagno o quella mia compagna? 

ATTIVITÁ DIDATTICA INTERDISCIPLINARE:
LUMINO PER LA PREGHIERA IN FAMIGLIA

Dopo aver lavorato con i ragazzi a catechismo, avendo fatto capire loro l’importanza di quello che si ha e di poterlo donare a chi non ha cerchiamo di trasformare lo sforzo di carità anche in digiuno e preghiera, coinvolgendo anche la famiglia. L’attività proposta è questa: prendendo spunto dalla lista delle cose scritte sul cartellone, aiutati anche da mamma e papà (questo implica il dialogo, confronto ed esposizione dell’attività fatta in parrocchia!), i ragazzi con i loro genitori dovrebbero scegliere un qualcosa di necessario a cui rinunciare (per es. latte, pane, un vestito nuovo… tutta la famiglia dovrebbe rinunciarvi per un periodo stabilito (una settimana?, un mese?, tutta la Quaresima?), raccogliere la cifra non spesa per la rinuncia fatta (magari includendo anche un’ideale scontrino di supermercato?) in un salvadanaio posto al centro della mensa familiare durante tutto il periodo della rinuncia. Alla fine del tempo stabilito, tutta la famiglia (con il catechista?) apre il salvadanaio e si raccoglie in preghiera attorno al lumino per la preghiera che i ragazzi avranno preparato al catechismo. Si può arricchire l’angolo della preghiera con un’immagine della sacra famiglia, di Gesù o di Maria in preghiera. La cifra raccolta si offrirà al parroco per i poveri della parrocchia (in una domenica opportunamente concordata col parroco?). La preghiera in famiglia sia improntata sul ringraziamento per il sacrificio portato a termine, per i poveri e per il dono della propria famiglia con la quale si sta pregando e quello della propria parrocchia con i suoi catechisti, educatori di fede. Si aggiungano altre intenzioni personali. Non manchi la candela accesa nel lumino! 

MATERIALE (per ciascun ragazzo):
1 vasetto di vetro liscio e trasparente (per es. di omogeneizzato, yogurt …). Per eliminare l’eventuale etichetta ben incollata immergere il vaso in acqua bollente per diversi minuti. 
1 foglio di carta bianca.
Delle matite.
1 pennello fine.
1 candela bianca o colorata, meglio se profumata (il lumino proposto è pensato per le candele alte pochissimi centimetri, usate solitamente per ottenere figure sul pavimento durante le veglie, tuttavia nulla vieta che si usino altre candele a proprio piacimento).
1 set di pennarelli colorati (1 set è sufficiente per 3/4 ragazzi). 
1 serie di vasetti di pittura assortiti per vetro (si procuri anche il nero coprente ed il trasparente).
Diluente per pittura su vetro (per pulire i pennelli).

REALIZZAZIONE:
Per l’educatore: ciascun educatore in precedenza avrà tagliato una striscia di carta bianca per ogni ragazzo dell’altezza del vasetto di vetro. Questa striscia servirà da sagoma interna. La lunghezza si può ricavare in due modi: empirica: si avvolge la striscia attorno al vasetto e si cerca il punto di incontro dei lati opposti (la precisione non è assicurata!); matematica: si misura il diametro del vasetto e si moltiplica per 3, 14. Ricavata la sagoma si traccia una linea la cui altezza corrisponde a quella della candela. 


Per il ragazzo: Fase 1. Ciascun ragazzo eseguirà sulla sagoma un disegno a suo gusto (è possibile anche che l’educatore ne scelga uno per tutti). Il suggerimento da dare è che ci sia una figura sacra in primo piano sul lato destro ed un paesaggio sullo sfondo al lato sinistro (o viceversa). Importante è posizionare la parte più evidente del disegno al di sopra della linea tracciata per l’altezza della candela! Ciò che occuperà la parte bassa sarà solo un unico colore. Fase 2. Marcare i contorni del disegno per dare maggior spicco e creare l’effetto piombo come nelle vetrate delle chiese. Fase 3. Si scelgano i colori con cui si dipingerà sul vetro, si colorino anche le parti corrispondenti nella sagoma con i pennarelli. Questo servirà a non improvvisare o comunque sbagliare colore sul vetro. Fase 4. Introdurre la sagoma all’interno del vasetto e riprodurre sul vetro i contorni del disegno con la pittura da vetro “nero coprente”. Si dia spessore ai tratti con pennellate di colore. Lasciare asciugare (5 minuti ca.). Fase 6. A questo punto si può passare a colorare gli spazi che sul vetro sono delimitati dai contorni in nero con i colori corrispondenti a quelli della sagoma all’interno del vaso (Per ottenere un effetto più chiaro si può diluire il colore interessato con del trasparente). Lasciare asciugare (15 minuti ca.). Attenzione! Se si è scelto un paesaggio sullo sfondo si lasci in bianco la parte che verosimilmente indica il cielo per dare luminosità al lumino. Fase 7. Non resta che introdurre la candela all’interno (da accendere con fiammiferi lunghi) e tenerla pronta per il momento di preghiera familiare. Il tempo previsto per la realizzazione del lumino è di 1 ora circa. 
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Il Buon Samaritano. Olio su tela. Dal 1895 il dipinto è proprietà del comune di Prato. Provenienza: “Galleria Martini dello Spedale di Prato” con iscrizione antica sul verso cornice “Telaro del Samaritano”. Inizialmente attribuito dalla critica a Luca Giordano, la scoperta della firma “Cav.Nic.Malinconico” ha permesso di restituirne la paternità al pittore Niccolò Malinconico (Napoli, 1663 – 1721) e l’epoca, precedente al 1706.
L’immagine del buon samaritano aiuta a capire come Dio sia prodigo verso di noi attraverso l’aiuto concreto che siamo capaci di donarci l’un l’altro. Come Gesù, il buon samaritano è colui che si prodiga per il bene dei figli di Dio. Attraverso il suo sacrificio è Dio stesso che si rende amico e aiuto al povero, al malato, a chiunque sia nel bisogno. Il buon samaritano è icona vivente della carità di Dio che ciascun cristiano è chiamato a vivere col cuore. 

Segno
Il senso delle sacre Ceneri all’inizio della Quaresima è ricordare ai fedeli che la vita è breve e che dopo la morte il corpo, in attesa di risurrezione, ritorna in polvere. Un argomento difficile da affrontare con i ragazzi, tuttavia come segno diamo loro un sacchetto trasparente con le ceneri (non sacre!) preparate in precedenza quale simbolo della nostra vita breve. 
Canto
PARLA SIGNORE 
(SEMPRINI, D. - GALLIANO, A.M.; Parla Signore, EdP)
Nella preghiera la Tua Parola
è come un volto che si rivela. 
E tutto il cielo si fa vicino 
per abitare dentro ad ognuno.

Parla Signore, parlaci ancora. 
La Tua Parola ci trasfigura. (2v)
Nella preghiera la Tua Parola 
è una presenza che in noi dimora. 
Il nostro corpo è la tua tenda, 
del Tuo mistero è trasparenza. 

Parla Signore...
Nella peghiera la Tua Parola 
è un orizzonte di luce pura.
Cresce nel cuore come l’aurora, 
e l’esistenza tutta rischiara. 

Parla Signore...
